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OIOTAin 

Espeio appare, o Giovani, sorgete 
Espero alfine dall’aperto Olimpo 
Tremolante di raggi alza la testa. 
Tempo di sorger è; suvvia lasciate 
Le pingui mense; già fuor delle soglie 
Mette la Sposa timida il bel piede. 

Già si modula l’inno al Dio d’amore; 
Imene, o Imenèo, vieni Imenèo. 

VAjronruK 

Vedete, o Verginelle, i Giovinetti? 
Moviamo incontro a lor; già già le faci 
Il nottifero Iddio per Taiire accende. 

Sì certo; e non vedete come rapidi 
Balzaro i Giovinetti? e non balzaro 
A caso no; ma dall’ animo spinti 
E dal desio di vincerne, diranno 
Gm che ne vincan essi im bello canto, 
Imene, o Imenèo, vieni Imenèo. 
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■ r AMonriiU 


ÌILrdua, o Compagni, fìa ardua la palma. 
Guardate come le Fanciulle intente 
Vanno pensando meditati carmi? 

E non pensano in van, chè forse in petto 
Hanno già bello e memorabil canto. 

Ma noi leggieri che noi siamo, ad altro 
Abbiam gli orecchi, ad altro abbiam le menti. 
Quindi noi vinti resterem; la palma 
Ama le cure: di presente almeno 
Raccogliete le menti, o Giovinetti. 

Presto esse intuoneranno i loro canti, 

E risponder per noi tosto si dee, 

Imene, o Imenèo, vieni Imenèo. 

TAKOtaVLM 

£spero, e quale in Ciel arde più crudo 
Fuoco del fuoco tuo? Che puoi la Figlia 
Divellere dal seno della Madre, 

La Figlia stretta nel materno seno? 

E renitente darla a Giovinetto, 

A Giovinetto dar la cara figlia? 

Che fanno, una Città domata e presa, 

Di più crudele i barbari soldati? 

Imene, o Imenèo, vieni Imenèo. 


rAVOxviiU 


EsrEmo, e quale in Ciel aplende più bello 
Fuoco del fuoco tuo? Che puoi gli Spoti 
Stringer di nodi eterni? Eaai pattuirò, 

Ma pattuirono innanzi i Genitori. 

Eppur tu pria de’ Genitori iatetai 
Feimaati con tue fiamnoe i aacri patti. 
Qual’ ora è più bramata ai caldi amanti? 
Imene, o Imenèo, Tieni Imenèo. 


vAvoiintu 

OoiiE fiote che in chinai orti aegreto 
Naace ignoto olle greggie ed ai paatori, 

E non paator, nè greggia, e non armento 
Lo preme o arelle, ma aoare il molce 
L’aura, e l’acqua il nudriace, e il eoi l’aTTira 
Multi fanciulli lui, molte fanciulle 
Segretamente lo desiano a gara. 

Ma se da mani tenere earpito 
Languidamente s’inchina e disfiora. 

Nessun fanciullo lui, ninna fanciulla 
Più lo desia; così la V’erginella 
Mentre intatta rimane è cara a’ suoi. 

Imene, o Imenèo, Tieni Imenèo. 



FAMonr&u 


OoME vedova vile in nudo campo 
Non alza il capo mai, nè mai pendenti 
Mette dal seno (p'appoli soavi, 

E sempre giace umile e non matura; 
Nessuno agricoltor, nessun giovenco 
Mette l’affetto in lei, mette le cure; 

Ma s’clla viene maritata all’olmo 
Ben molli agricollor, molli giovenchi 
Mellon l’affetto in lei, melton le cure, 
Così addiviene a vergine Donzella, 

Se intatta ella rimane e incolta invecchia. 
Ma quando in sua stagion fatta matura 
Sortisce un bello maritai connubio, 

Essa allo Sposo più cara diviene; 

Cara c gioconda più fassi alla Madre; 
Imene, o Imenèo, vieni Imenèo. 

Or dunque. Giovinetta sospirata, 

AI sospirato Giovine ti dona; 

Non è bello indugiare, o Giovinetta, 
Quando la Madre stessa a Lui ti dona; 
Imene, o Imenèo, vieni Imenèo. 
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